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il Salone dei Comics. Successo per l'anteprima 
della «Sirenetta» ma i protagonisti 
sono i disegnatóri della Walt Disney italiana 

italiana per il National Theatre di Londra, ,' 
Al Piccolo una rilettura politica f. 
del «Riccardo III» e «Re Lear» di Shakespeare 

CULTURAeSPETTACOLI 

••LONDRA. Harotd Pbuer 
non ce la fa. Le vendite di Tne 
Dwafs non vanno bene. Al 
suoi •nank faticoso esordio 
nella fiction del drammaturgo 
hglese. sono di gran lunga 
preferite, nelle librerie londine
si, le avventure di Haroun (Ha-
tounA TfreSeaofSlóries) nar
rate da Rushdie II terribile, che 
una, settimana dopo l'uscita e 
già al secondo posto nelle 
classifiche del libri pio venduti. 

Incontrastato bestseller del 
momento *, London Fleidsdi 
Martin Amls. quarantunenne 
nativo di Oxford,, gtomalisu. 
Dicono di lui: 41 romanzo pia 
InteHettualmenle stimolante 
deirarmo e un lavoro al di so
pra-delie capacita di quahin-
que'ialiro autore britannico» 
(The London' Review of 
Boote) ; -Il romanzo-più ambi- . 
ziosc.mteingente e profondo 
« Marlin Amia» (Jay Mclner-
oey Jn IheOosmw): Uandon 
fiettts. il suo titolo pastorale fe-
rocemente inapprepriato atto 
«cenarla ai una citta-segréta. 

energie ambire, distruttive. Al 
centra della sua tavola surrea
le Ci sono quattro figure bloc
cate laùh allineamento morta
le* (Peter Kemp in Sunday. Ti-
aie» 'v.*' ...r 

IJ»Jfino scori» sotterraneo, 
metropolitano, notturno. La 
bigua.-la<o<truzione delle fra
si, la storia «essa, storia, d'a
more me anche-thriller e «cro
naca-, ^ fraternizzano lungo I 
corrimi di una citta, marziana, 
«egnata dal tempo disperso, 
popolata da assassini • vittime 
entrambi predestinati. E Lon
dra che si stsvpreparando per il 
Natale, «he ha gli tirato fuori 
albereti», ghirlandine e cahbV-
le Pf*rHS*m»«»PstWsegre
te dfarrrronie con i fatttecon il 
tempo C o * come T'Wtòcì In-
|test apprezzano tira giovanis
sima autrice; Jeahette Winter-
sor!.'astro nascente, che cori 
&^OTeOiérryègi4aipriml 
posti:, dopo che II suo prece-
dente rc^natizo.. Oronges ore 
notbnty hvtt, e stato adattato 
In rQéci puntate di Uno sceneg
gialo trasmesso proprio in 
questi*' atomi. La Wlnterson. 
classe 1959. anta Calvino, 1 ro
mana fantastici e in Sexing the 
Owfrv la fantasia tocca vertici 
madatf. vortici di umorismo e 
di •maretta che fanno delle 
«wenturedi Jordan e dejla sua ' 
madre adottiva. The Dog Wo-
èiariT<'SÌairit>alaodt»nei'di- -

! ' * • ' . ; ' : • . • • . < ' ' - • • . : : '::>•: " • •• • 

Nuova letteratura inglese/1 Grande successo invece 
Le classifiche dei libri di autori indiani e pakistani 
più venduti premiano . che reinventano la lingua 
gli scrittori già consolidati ; È la sconfìtta dell'impero? 

DALkA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA MARRONI 

U»bieriaHeffen(»Cambrir)0|v. v 

ciasetteslmo secolo) un rac
conto affascinante. «The Dog 
Woman £ uno dei giganti più 
affascinanti ed inquietanti nel
la letteratura dai tempi di Gar-
gantua e i e sue funzioni sono 
squisitamente rabeleslanc: co
me in uno specchio per mo
strare l'ipocrisia della gente e -
brutalmente e con soddisfazio
n e - c o m e un martello carnale 
mandarla in frantumi. Jeannet-
te Winlerson e tanto ansiosa di 
infierire sulla condizione uma
na quanto ogni skinhead in un 
centro commerciale, ma, ime-
ecidi gridare e rompere a caso. 

lei esprime la sua furia In uno 
'dei più rari e meno frequentali 

- generi letterari - la lana goti- : 
ca...». scrive il Sunday Times, 
ma I giudizi positivi le piovono 

' addosso da tutte le parti. La 
Winterson e stata «pubblicata» 

. dalla Vintage, una casa editri
ce nata un paio di mesi fa pur 
volontà della casa madre, la 
Random House. Un listino di 
tascabili già piuttosto ricco in 
cui colpisce, soprattutto, la 
presenza di autori molto giova-
ni come Deborah Levy (Beau
tiful Mutanti, opera prima); 
Alexander Stuart „( 77ie Wpr Zo

ne) . che fu al centro di roventi 
polemiche letterarie-un anno 
la, quando li suo libro era stato 
scelto come romanzo dell'an
no per il Whitebread Prize-da 
due giurati su tre e ia decisione 
venne, invece, annullata; Paul 
Watkins (Cairn atSunset, Cairn 

1 a» doari), ventiseienne anglo
americano, gii al secondo ro
manzo.. .- •-.>'*' 

Nelle librerie .londinesi, che 
sembrano curvarsi sotto il peso 
del libri (escono ogni anno 
55.000 titoli), fanno sempre 
bella mostra I romanzi di Ju-
lian Barnes. Ora Sia suaStoria 

del mondo in dieci capitoli e 
mezzo a far da padrona sugli 
scallali dei tascabili più vendu
ti: «Barnes e come un tempora- ! 
le. secolare reincarnazione di 
un medievale scrivano su un 
lesto sacro e ciò che egli ci of
fre è un romanzo come nota 
alla storia a pie* di pagina, co- ' 
me sovvertimento del già co- . 
nosciuto; come brillante, ela
borato ghirigoro intorno ai 
margini di ciò che sappiamo di 
pensare circa quello che pen
siamo di conoscere* ha scritto 
Salman Rushdle sutt'Observer, 
•E il mio romanzo dell'anno». 

fa eco Nadine Gordimer. Ac
canto a questo •menestrello» 
della storia ci sono Kazuo Ishi-. 
guro (ha vinto 11 Booker Prize 
dell'anno scorso), lan Mc£-
wan. Graham Switt, l'australia
no Peter Carey, Thomas Pyn-
chon. -

A- detta degH'-esperti, co
munque, e contro tutte le ap
parenze, il. romanzo inglese, 
non gode di ottima salute. 
•Non credosi possa parlare di 
una vera e propria corrente let
teraria - sostiene Robert Win-
der. responsabile delle pagine 
libri per Vlndipendenl - anche 

perché non esiste da noi una 
tradizione di "gruppi" letterari, 
come in Francia, ad esemplo. 
Si pubblicano molti libri ma il 
punto è la qualità. Non si scri
vono più romanzi in grado di 
guardare il mondo, di andare 
al di là delle proprie private 
esigenze. E un periodo tran
quillo, tutto sommato, credo 

. che bisognerà aspettare per
ché arrivi qualcosa -di più 
esplosivo. Ci sono buoni libri 
ma ordinari e le cose più inte
ressanti arrivano da scrittori 
che non sono di madre lingua 
inglese. Mi chiedo, se oggi ca
pitasse sul tavolo di una casa 
editrice il manoscritto della 
Montagna incantata, che cosa 
ne direbbe l'editore? Lo trove
rebbe, probabilmente troppo 
lungo, troppo complesso». 

•Scoppiano» in Inghilterra e 
a Londra, le/altre genti, gli ex 
colonizzati Indiani («Essere in
diana in Gran Bretagna vuol di
re avere molte storie da rac
contare. Non vorrei essere 
nient'altro. Tanto meno un in
glese della classe media: è cosi 
noioso», ha dichiarato ad un 

3uotidiano la giovane attrice e 
rammaturga Meera Syal, piut

tosto nota al pubblico inglese 
per aver lavorato motto in tele
visione), i mai domati biande-, 
si (al National Theatre trionfa 
Dancing at Lughnasaàtì proli
fico e ormai •arrivato» Brian 
Friel, al Sotto Theatre il giova
ne Jonathan Moore affronta in 
This Other Eden la disgregazio
ne di una famiglia anglo irlan
dese) . •Credo che sia piuttosto 
normale il fatto che dall'incro
cio di più culture, da stimoli di
versi nascano le prove lettera
rie più interessanti - sostiene il 
prof. Tony Tanner dell'Univer
sità di Cambridge <-. Se c'è un 
filo rosso che può legare que
sto momento della narrativa 
inglese al suo passati), questa 
è la mancanza totale di speri
mentazióne linguistica e una 
certa.mancanza di immagina
zione. Il romanzo inglese è 
mollo ben radicato nelle pro
prie tradizioni e non è un caso 
se si deve a Salman Rushdie 
una lingua più spericolata. Ad 
uno scrittore, cioè che deve 
anche cercare una propria 
identità culturale. Anche Con
rad visse "sul confine": in un 
certo senso fu molto inglese, 
ma in un altro non lo fu mai. I 
suoi romanzi «sonò molto più 
intéressanti dei suol contem
poranei di madre lingua ingle
se. Oggi sono gli scrittori india
ni, pakistani o cinesi quelli che 

. utilizzano la lingua inglese per 
cercare qualcosa di nuovo»., 

pue grandi editori parlano della possibilità di vendere che ha ; :• 
la narrativa anglosassone. Anche gli stranieri scrìvono in inglese 
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Robert. McCrum -della Pater and Pater e Peter Straus 
della Picador raccontano le strategiedel mercato edi
toriale britannico. «Un periodo poco esaltante per il ro
manzo, ma la letteratura è alcentro degli interessi arti
stici*. «Le novità arrivano soprattutto dagli scrittori di 
origine non anglosassone». Possibilità di sviluppo delle 
vendite, molti più lettori in tutto il mondo, grazie ad un 
solo grande veicolo: la lingua inglese: . 

"DALLA NOSTRA INVI ATA 

WmWNWK Eppur si pubb»-
c * Anche se con flemma, »e«-
WPMticolarl entusiasmi e con 
molte speranze, prima fra tutte 
quella «li avere nel cassetto il 
bestseller della stagione. Oli 
addetti al lavori sono pronti a 
sfruttare un mercato che, se 
nm'lrt forte espansione.'mo
stra COrnunque molti fronti 
scoperti Rilegati, poi. dopo un 
ariho, in tascabile, tutti I mag
giori romanzi ingleslenon (tra 
gli Italiani primeggia senza ri-
valt.pmberto Eco, ma si trova
no In libreria anche Roberto 
Pazzi, Francesca Durante. Al-
dOiBusi), possono oggi trovare 
ppsKMiellr. biblioteca di qua
lunque cittadino britannico. 
Qual e la strategia degli editori 
a questo punto? Ne parliamo 
con gli ««io»dldue fra le mag-
g l«t f ir^ editrici Inglesi: la Fa
tar and Pàbere h Picador, l'u-
nà4radttbnalmeriìe conosclu-
uTpèr le edizioni rilegale, l'al
tri affermatasi nel settore dei 

tascabili. La Faber-e Faber ne
gli ultimi quindici anni ha allar
gato il suo raggio d'azione in
cludendo nei suoi listini narra
tiva inglese e sirariiera di sicura 
notorietà. •Siamo come le vo
stre Einaudi o Adelphi - spiega 
Robert McCrum - alla ricerca 
dlqueUa buona narrativa che é 
sempre difficile trovare, cer
cando di essere il prù contem
poranei possibile. Il fatto che 
la lingua inglese sia ormai dif
fusa in tutto.il mondo allarga 
per noi le possibilità di pubbli
c o intemazionale», m questo 
nuovo spazio rientra,1 forse, an
che la «generazione» di scrittori 
indiani, pakistani, comunque 
non Inglesi ' 

•Credo che lo sviluppo di 
questo tipo di letteratura sia 
accidentale. Gli elementi im
portanti sono la Scozia e l'Ir
landa. Per esemplò John Me-
Oàherh, autore di Àmong Wo-
men è un grande scrittore Ir
landese, secondo me. Siamo' 

in un periodo di consolida
mento, non di sviluppo, in cui 
si confermano autori che han
no iniziato anni fa: Barnes, 
Ishiguro, Mo. McEwan. DI fron
te a questa situazione si creerà 
anche una nuova narrativa 
con il tempo. Anche perché la 
drammaturgia è molto debole, 
nel cinema non ci sono grandi 
novità... cosi la letteratura sem
bra essere il punto attorno al 
quale ruota l'interesse». Lo Sta
to aiuta in qualche modo l'edi
toria nazionale? 'Il nostro go
verno, la Thalcher. non é affat
to interessata all'arte». C'è inte
resse per la letteratura euro
pea? «Le traduzióni' costano 
molto e gli editori inglesi sono 
ignoranti riguardo alla lettera
tura europea. Editori/scrittori, 
lettori, critici preferiscono 
guardare oltre l'Atlantico che 
non Roma, Milano, Parigi o 
Berlino. Le cose dovrebbero 
cambiare, comunque. Certo 
pubblicare in inglese (a la vita 
molto facile agli editori inglesi, 
perché hanno automatica- ', 
mente un mercato mondiale. 
Ma questo li impigrisce. Perché 
qualunque cosa scritta in in
glese sarà comunque letta da 
buona parte del mondo: l'in
glese è una sorta di "lingua 
franca"». Che stima fate del 
mercato attuale? «C'è un au
dience media di 150.000 per
sone, non è molto. Per esem
pio il vincitore del Booker Pri-
zcprobabilmente vende 100 
mila copie e si può ritenere for

tunato». È difficile, per un gio
vane autore arrivare alla pub
blicazione? «SI abbastanza. 
Noi siamo molto selettivi, ma è 
anche vero che oggi si pubbli-. 
cano molti più libri che in pas-

. salo quindi, in proporzione è 
più facile». 

La Picador occupa da 18 an
ni un posto di rilievo tra gli edi
tori inglesi. A lei si devono 
molte traduzioni in tascabili di 
scrittori italiani (quasi tutto 
Calvino, ad esempio, la Mo
rante, Eco, Pazzi, De Crescen
zo)- «Quello che ho notato re- . 
centemente -'racconta Peter 
Straw >-è'che gli scrittori in te
sta alle classifiche inglesi,'co
me Barnes o Amis o McEwan 
(dal prossimo anno in paper
back) sono stati venduti come 
non era mai accaduto prima. 
O gli scrittori stanno scrivendo 
libri più commerciali oppure è 
cresciuto il pubblico per quel 
tipo di letture. In ogni caso non 
credo d ie dieci anni fa Julian 
Barnes o scrittori come Julian 
Barnes avrebbero potuto spun
tarla su Ken Folle» o Wilbur 
Smith. Questo mi fa pensare 
che vt sili un mercato più gran
de di quello Che'vi è stato fino
ra per scrittori cosidetti "seri"». 
Che cosa ha determinato que
sto mutamento? «Gli autori 
stessi sono cambiati, il pubbli
co é cambialo, sono aumenta- -
te le facilitazioni'di vendita per 
raggiungere Un mercato di alta 
qualità. Questo, è un aspetto 
della faccenda. L'altro aspetto 

riguarda l'intervento maggiore 
dei media e la loro utilizzazio
ne, quello che non accadeva, 
appunto, dieci anni fa.Bisogna 
chiedersi comunque perché 
tre dei migliori autori inglesi 
hanno nomi come Ishiguro, 
Rushdie e Mo che -non. sono 
certamente nomi inglesi, o an
cora spiegare il successo di Pe
ter Carey che é australiano. Al
cuni dei nuovi nomi letterari in 
Inghilterra (ma questo accade 
anche in Amercia) sono di 

' una •seconda generazione» di 
emigranti. Pagina dopo pagina 
sono diventati scrittori sempre 
migliori. Credo che le loro ope
re suscitino un certo fascino 
anche in altre nazioni: anche 
in Italia se ne paria, dunque, 
questo significa che i loro libri 
hanno un certo "appeal" an
che sul vostro mercato, altri
menti non sareste interessati a! 
romanzo inglese odierno». Co
me giudica questo momento 
dal punto di vista editoriale? 
•In definitiva non è un gran 
momento. Il mercato de l ta
scabili è diventato molto affol
lato. Noi stiamo cercando di 
entrare anche nel mercato dei 
rilegati. Accanto alle maggiori 
case ci sono poi molte piccole 
nuove aziende (Sinclair Ste
venson, Chapmans, Seveth 
Tails, Fourih Estate) che ten
gono invece d'occhio i giovani 
autori. Loro possono farlo più 
agevolmente non essendo le-

Sale ai grandi gruppi editoriali 
itemazionali». D A Afa 

Sergej Eìzentein 

Sergej Ejzenstein, 
sentire e pensare 
in corto^circuito 

ROBOrrO DB GAETANO 

Il Big Ben a Londra 

••VENEZIA. Tre giorni per 
analizzarlo, studiarlo, risco
prirlo. Trenta studiosi sono ar
rivati da tutto il mondo, radu
nati nella bella sala del Tinto- • 
retto della sede Rai di Venezia, -
per lui; Sergej M. Ejzenstejn. 
regista, artista., intellettuale, 
una delle più interessanti e sol- ; 
tovalutate personalità teoriche 
della cultura europea di que
sto secolo, Un compilo, quello 
di recuperare appieno non so- • 
lo i suoi mpnUcinematogrAiici a, 
ma anche.la profondità «JeMe.. 
sue riflessioni, che il convegno 
di Venezia, «Sergej Ejzenstejn. 
Oltre II cinema: le figure, le (or- . 
me, il senso dell'immagine», 
organizzato dalla Biennale e 
coordinato da Pietro Montani, ' 
si è posto sin dall'inizio, con
vocando studiosi eterogenei 
come semloiogi, slavisti, storici 
dell'arte e del cinema. 

Presentare e sintetizzare le 
molteplici relazioni che hanno 
animato il convegno non è so
lo operazione impossibile, ma 
anche inutile perché svierebbe 
l'attenzione da ciò che è Inve
ce importante sottolineare, 
cioè dalla' nuova «Immagine» 
di Ejzenstejn che il convegno 
ci ha riconsegnato, un'imma
gine non più legata ai comodi ' 
stereotipi di un autore «figlio 
del suo tempo», ancorato all'i- . 
deologia del conflitto ed al 
principi epistemologici del 
materialismo dialettico, ma di 
un autore che. come ha soste
nuto Montani nelle conclusio
ni finali .emerge in tutta la 
complessità e la proficua para
dossalità del suo pensiero. 
Non si tratta più di spiegare la 
forma delle opere ejzenstei- ; 
niane riconducendola al con
testo storico-culturale in cui si ' 
è prodotta, si tratta, invece, di 
comprendere il modo specifi
co, originale, in cui le sue ope
re, teoriche e cinematografi
che, si stagliano e si differen
ziano proprio dallo sfondo di 
quel contesto. 

Questa esigenza di una . 
maggiore attenzione critica, di • 
una maggiore problematizza
zione nella' collocazione stori
ca di una figura come quella di 
Ejzenstejn è emersa da molte 
relazioni tra le quali bisogna ri
cordare almeno quelle di 
Bordwell, LOvgren e Grignaffini 
che hanno posto l'accento sul 
nesso molto forte tra torma e 
ideologia nell'opera dell'artista 
sovietico. Ma, accanto ad una 
linea d'analisi che potremmo 
definire «storica», ne è emersa 
una di carattere esplicitamente 
teorico che ha delineato non 
solo 1 momenti della riflessio
ne ejzensteiniana sul cinema, 
ma anche i punti salienti della 
sua riflessione estetica genera
le. 

La relazione d'apertura del • 
convegno tenuta da Naum 
Klejman, direttore del museo 
Ejzenstejn di Mosca, è stata, da 
questo punto di vista, illumi
nante. Klejman'ci ha dato la 
vera e propria «notizia» del 
convegno, cioè la prossima 

pubblicazione dell'unico gran
de inedito fra gli scritti ejzen-
stelnianl Metod, che vedrà la ' 
luce contemporaneamente in 
tutti i paesi interessati alle Ope
re dell'autore sovietico, secon
do una formula che assomiglia 
a quella della cooperativa edi
toriale intemazionale. Klejman 
ha intanto illustrato la struttura 
compositiva del libro: 'Metod 
«ara composto da una prima 
parte incentrata sul Grundpro-
filmi (prc^lema.toncUmenta-

-le).cioè.suUe lormedi pensie
ro e sulla loro rappresentabili
tà nell'arte, e da una seconda 
parte sui meccanismi di fun
zionamento dell'oggetto arti
stico, con l'analisi di lavori di 
Walt Disney e di Utamaro». 

Una cosa ci ha colpito parti- < 
colarmente durante le giornate 
veneziane e questo qualcosa 
risiede proprio nella forma ar
gomentativa utilizzata da morti 
dei relatori, dalla loro «retorica ' 

' del discorso» che si è rivelata 
essere isomorfa a quella ado
perata da Ejzenstejn nei suoi 
scritti. Cioè, la comparazione 
(fra autori, opere, generi) co
me «tecnica» usata da Ejzen
stejn per articolare la coni-

, prensione del fenomeno di cui 
si s u occupando è stata messa 
in gioco dagli stessi intervenuti 
che hanno accostato Ejzen
stejn a Barthes (Aumont), a 
Bergson (Cloni), a Nietzsche 
(Ropars). a Heidegger (An
drew), a Brecht (Kazlov). Pro
prio quest'ultimo, nell'accosta-
re lo «straniamente? brechtia
no atl'«estasi» ejzensteiniana 
(«uscita fuori di sé» e della rap
presentazione e dello spettalo-

. re che vi assiste), ha rivelato 
un punto nodale della riflessio
ne dello stesso Ejzenstejn, cioè 
la stretta connessione che esi
ste fra quella che Ejzenstejn 
chiama «sfera puramente 
emozionale del sentimento» 
(nei confronti della quale al 

• «misura» l'estasi della rappre
sentazione) e la concretezza e 

. singolarità dell'esperienza e 
- della conoscenza della quale 

quel «sentimento» è condizio
ne, e solo all'intemodella qua
le quel •sentimento» può esse
re esperito. Ciò che qui si va te
matizzando è proprio quel 
cortocircuito, quella parados-, 
sale, assoluta complicazione 
fra «sentire» e conoscere, in cui 
le più importanti riflessioni 
estetiche e filosofiche di que-

. sto secolo, ma non solo, si so
no Imbattute. 

E qui si ritoma alla comples
sità di cui abbiamo parlato al
l'Inizio, la complessità di un 
autore che solo oggi si comin
cia a conoscere e che in parte 
è ancora da scoprire. Ed è pro
prio per diffondere, facilitare 
ed approfondire la conoscen
za dell'opera di Ejzenstejn d i e 

: a Venezia è stata fondata l'As
sociazione intemazionale Ej
zenstejn (Aie), i cui obiettivi 
saranno anche quelli di ripete
re periodicamente fruttuosa 
occasioni di incontro come 
questa veneziana. 

, .'Unità 
Venerdì 
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